FEDE E PERSONA

La fede del Centurione (Lc 7,1-10)
Ogni persona che incontriamo nel Vangelo vive un rapporto personalissimo di fede con Gesù. Questa verità ci suggerisce fin da subito che non vi è un solo modello di fede. Ognuno cammina secondo una particolare via, percorrendo sentieri che appartengono solo a lui.
Oggi incontriamo una persona speciale, un pagano, un centurione romano. Quest’uomo è un militare. Sa che il rapporto con i suoi subalterni non è la presenza, bensì la parola. Lui è un esperto nel comando. Sa che ad ogni comando deve corrispondere una precisa, esatta,, immediata obbedienza. Nessun comando potrà mai essere disatteso, pena il fallimento di un’intera missione, di una battaglia, di una guerra. 
Quest’uomo ha un servo che è ammalato e sta per morire. Sente che Gesù può tutto. Può guarire e sanare non solo i figli degli Ebrei, ma ogni altra persona. Il suo è un potere universale a beneficio di tutti. Lui non vede Gesù come persona che esclude dal suo amore, o che vive una carità parziale, verso alcuni e non verso altri. Non osa chiedere lui personalmente a Gesù. Gli manda alcuni anziani di Israele perché intercedano. Costoro vanno e lo supplicano con insistenza. Il centurione è persona che merita. Non è un nemico come tutti gli altri. Lui è un nemico amico, che fa del bene. Ha persino costruito la loro sinagoga. 
Quando una persona fa il bene, il bene fatto è un memoriale eterno che sta sempre dinanzi a Dio per intercedere in suo favore. Il bene fatto mai viene dimenticato dal Signore. È sempre ricordato. Spesso noi non preghiamo per noi stessi. Il nostro bene prega per noi. Per noi intercede. Questa verità andrebbe predicata, annunziata con maggior vigore. Nessuno si deve stancare dal fare il bene. Nel momento del bisogno è il bene fatto che si trasforma in un bene da essere fatto a noi. Non con la stessa intensità, bensì con una modalità e in una dimensione altissima. Il centurione costruisce la sinagoga. Gesù costruisce la salute al suo servo. La sinagoga ha un costo. La vita del servo del centurione è senza costo. È impagabile. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione è anche persona umilissima. Sa che Gesù è più che il suo Imperatore di Roma, più che i capi militari e di governo che reggevano a quei tempi la Palestina. Non si sente degno di accoglierlo in casa e per questo gli manda alcuni amici per invitare il Signore a non disturbarsi. Lui non è degno di una visita così alta. Non si è sentito neanche degno di andare lui personalmente a chiedergli il miracolo. A lui basta solo che Gesù dica una parola e il suo servo sarà guarito. A chi comanda basta la parola. Non ha bisogno di altro. Ad ogni comando sempre corrisponde l’obbedienza. Le cose avvengono nella gerarchia delle cose per parola proferita per obbedienza prestata. Nessuno potrà mai sottrarsi di prestare obbedienza a Te, Gesù.
Gesù ascolta e ammira il centurione. Lo loda per la sua fede. Essa è talmente particolare, unica che non è stata riscontrata da Lui neanche in Israele. Cosa importante in questo racconto è che Gesù non dona nessun ordine alla febbre di lasciare il servo. La febbre obbedisce senza neanche ascoltare la parola del comando. Gesù non ha bisogno che dica una parola. A lui basta solo il pensiero, il desiderio, anche inespresso vocalmente. Questa modalità del compimento del miracolo ci attesta un’altra grandissima verità: tutte le nostre confessioni di fede su Gesù sono sempre inadeguate per rapporto al suo mistero. Lui è infinitamente oltre la nostra mente, la nostra razionalità, la nostra intelligenza. Lui è mistero eterno, divino, oltre che umano. Il mistero è l’abisso. La mente è il finito e il limitato. Tuttavia il centurione coglie con la sua intelligenza questa meravigliosa verità di Gesù: al suo comando la creazione si ritira, lascia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Cristo. 

16 Febbraio 2013
